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Il
26 luglio 1864, con una forte brezza di nord-est, un magnifico
panfilo navigava sulle onde del Canale del Nord; inalberava la
bandiera inglese e recava in cima all’albero maestro un guidone con
le iniziali E.G. sormontate dalla corona ducale. Era il panfilo
Duncan
appartenente a Lord Glenarvan, uno dei sedici pari scozzesi che
siedono alla Camera Alta. Il Duncan,
di recentissima costruzione, aveva fatto le prove di macchina e stava
per imboccare la Clyde per raggiungere Glasgow quando il marinaio di
guardia annunciò che un enorme pesce si dibatteva nella scia della
nave; il capitano John Mangles ne avvertì subito Lord Edward, il
quale raggiunse il cassero insieme al maggiore Mac Nabbs, suo ospite
a bordo.


-
Dev’essere un grosso pescecane, - osservò il capitano - e
precisamente un pesce-martello. Se Vostro Onore crede, e se Lady
Glenarvan desidera assistere ad una pesca curiosa, sapremo ben presto
di che cosa si tratta. Per me ritengo che sopprimere uno di quei
terribili squali sia fare opera meritoria.


-
Ebbene, fate pure, John - rispose con flemma inglese lord Glenarvan;
e fece avvertire Lady Elena, che si affrettò a raggiungerlo sul
cassero.


Alcuni
marinai fecero scendere in mare una lunga corda che terminava con un
uncino sul quale era infilato un grosso pezzo di lardo ed il vorace
animale non tardò a gettarvisi sopra ingoiando esca ed uncino. Tentò
di liberarsi con scosse violente, ma fu rapidamente tratto dal suo
elemento ed issato sul ponte, dove un marinaio, destramente
avvicinatosi, tagliò con un solo colpo di ascia la coda che si
dibatteva con estrema violenza. Si trattava realmente di un
pesce-martello, uno dei più feroci membri della famiglia degli
squali: era lungo tre metri e pesava certamente più di tre quintali.


Il
mostro fu sventrato a colpi di ascia, ma il suo stomaco era vuoto ed
i marinai stavano per rigettare in mare il cadavere, quando
l’attenzione del nostromo fu attratta da un oggetto grossolano
impigliato nei visceri.


Questi,
ogni volta che pescano uno squalo, lo squartano al fine di esaminarne
le viscere, che, quasi sempre, riservano delle sorprese. Anche in
questo caso fu trovato un oggetto di notevoli dimensioni incastrato
nei visceri.


-
Un pezzo di roccia che la bestia ha inghiottito come zavorra, -
giudicò uno dei marinai.


-
Macché! - commentò un altro. - E un proiettile di rame che ha
ricevuto nel ventre e dal quale non ha più potuto liberarsi,


-
Tacete voi altri! - esclamò il secondo di bordo Tom Austin; - non
vedete che questo maledetto ubriacone, non contento di bere il vino,
ha inghiottito anche la bottiglia!


-
Una bottiglia? - intervenne Lord Glenarvan. - Trattatela con
riguardo; sapete che le bottiglie raccolte in mare contengono
talvolta delle notizie preziose.


Non
senza pena il secondo riuscì ad estrarre dalle interiora
dell’animale un oggetto informe che, dopo aver lavato, portò con
ogni cura nel quadrato, deponendolo sul tavolo attorno al quale
stavano in attesa Lord Glenarvan, il maggiore Mac Nabbs, il capitano
John Mangles ed anche Lady Elena.


Ognuno
dei presenti interrogava cogli occhi la fragile bottiglia. Cosa
poteva contenere? Lord Glenarvan si dedicò all’esame della
bottiglia, prendendo tutte le necessarie precauzioni e non
trascurando alcun particolare. 



Esteriormente
la bottiglia aveva tutta l’aria di una bottiglia da champagne, con
del filo di ferro posto intorno al tappo. Innanzitutto si poteva
capire, dalle incrostazioni sul vetro, che la bottiglia doveva venire
da molto lontano e che era nello stomaco del pescecane da molto
tempo. Ovviamente non si poteva conoscere la provenienza sino a
quando non fosse stata spaccata e non si fosse esaminato l’eventuale
contenuto. 



Purtroppo
il tappo era stato molto danneggiato dall’acqua marina, segno che
anche lo scritto poteva essere stato compromesso e quindi di
difficile lettura. Non era neppure possibile stabilire la provenienza
della bottiglia, dato il fatto che gli squali si spostano senza
seguire delle rotte precise. Lord Glenarvan, a questo punto estrasse
delle carte dalla bottiglia spezzandone con attenzione il collo;
queste però, come previsto, erano corrose dall’umidità. I
documenti estratti erano attaccati gli uni agli altri, e fu
necessario staccarli con molta attenzione per permettere ai presenti
di esaminarli il più intatti possibile.


In
quei pezzi di carta, tra linee quasi completamente cancellate,
appariva qua e là qualche parola o qualche sillaba; Lord Glenarvan
li esaminò in tutti i sensi; li guardò contro luce, studiò le più
piccole tracce di scrittura ed infine si rivolse agli amici, che
attendevano col cuore in gola:


-
Qui ci sono, - disse - tre distinti documenti, si direbbe anzi tre
copie di uno stesso documento, in inglese, in francese ed in tedesco.
Capirne il senso è estremamente difficile, perché le stesse parole
superstiti sono tronche.


-
Ma forse i tre documenti potranno completarsi a vicenda, - osservò
il maggiore.


-
Procediamo con ordine, - concluse Lord Glenarvan.


-
Ecco intanto il documento inglese. Esso si presenta come segue:
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-
Non se ne capisce gran che, - osservò il maggiore deluso.


-
È tuttavia del buon inglese, - aggiunse Lord Glenarvan; - le parole
sink,
aland,
that,
and
e lost
sono
intere; skipp
è evidentemente il principio della parola skipper;
Gr...
può essere il nome del capitano di un bastimento naufragato.


-
Aggiungiamo pure, - disse Mangles - che anche le parole monit
e ...ssistance
sono di interpretazione abbastanza facile.


-
Disgraziatamente, - concluse il maggiore - mancano delle intere
righe. Come conoscere allora il nome della nave ed il luogo del
sinistro?


-
Lo conosceremo, - assicurò con fermezza Lord Edward, - completando
un documento con l’altro.


Ma
il secondo pezzo di carta era il più deteriorato e non recava che le
seguenti poche parole in lingua tedesca:
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Fortunatamente
il capitano Mangles conosceva quella lingua e la conclusione del suo
esame fu la seguente:


-
Prima di tutto, ecco stabilita la data precisa del sinistro, poiché
7
Juni
vuol dire 7 giugno ed aggiungendo il 62
del documento in inglese possiamo concludere con sicurezza che il
naufragio è avvenuto il 7 giugno 1862. Sulla stessa riga la sillaba
Glas
aggiunta
alla sillaba gow
del documento in inglese, ci informa trattarsi evidentemente di un
bastimento di Glasgow.


-
Sono perfettamente di tale opinione, - confermò il maggiore.


-
La seconda linea manca completamente, ma sulla terza troviamo zwei
che vuol dire due, e ...atrosen,
al quale manca soltanto l’iniziale per formare la parola Matrosen,
che vuol dire marinai.


-
Così, - commentò Lady Elena - si tratterebbe di un capitano e di
due marinai!


-
È probabile, - riprese il capitano Mangles - ma ora devo confessare
che la sillaba graus
mi imbarazza fortemente; bisognerà chiedere aiuto al documento n. 3.
Invece bringt
ihnen,
che vuol dire «portate loro», si completa bene con la parola
...ssistance
del documento inglese e ne scaturisce chiaro il concetto: «Venite in
loro soccorso».


-
Va bene, portate loro soccorso, - esclamò Lord Glenarvan - ma dove
sono quei disgraziati? Vediamo se il documento francese ci reca
maggiori lumi.


Ed
ecco il facsimile esatto del terzo documento:
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-
Qui almeno ci sono dei dati! - esclamò Lady Elena. - Bravi, bravi,
signori! Continuate!


-
Procediamo con ordine, - disse Lord Edward. - Risulta chiaro fin
dalle prime parole che si tratta del tre-alberi Britannia;
gonie
non
è chiaro, ma austral
sì.


-
Sicuro, - confermò John Mangles; - nessun dubbio che il sinistro sia
avvenuto nell’emisfero australe.


-
Continuo, - rispose Lord Glenarvan. - Abor
è la radicale del verbo aborder.
Quei disgraziati sono atterrati in qualche luogo, ma dove?! Contin...
Dunque su di un continente. E cruel?


-
Ah, cruel!
- gridò John Mangles. - Ecco la spiegazione della parola tedesca
graus!
Graus...
grausam...
crudele.


-
Andiamo avanti! - disse Lord Glenarvan, il cui interesse veniva
sempre più eccitandosi man mano il senso del messaggio si rivelava.
- Indi...
vuol forse dire che i naufraghi sono approdati in India? E quella
parola ongit...
ah, ci siamo: longitudine!
E finalmente ecco la latitudine: trentasette gradi ed undici minuti!
Ecco un’indicazione assai precisa!


-
Manca purtroppo la longitudine! - osservò Mac Nabbs.


-
Non si può essere troppo esigenti, mio caro maggiore, - rispose Lord
Glenarvan - ed è già molto avere la latitudine esatta. Ora
cerchiamo di riunire gli elementi dei tre foglietti e di dare loro il
senso più logico e più probabile.


E
Lord Glenarvan si mise all’opera, presentando di lì a poco ai suoi
amici un foglio sul quale erano tracciate le linee seguenti:
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In
quel momento un marinaio veniva ad avvertire che il panfilo stava
imboccando il golfo della Clyde e John Mangles si rivolse a Lord
Glenarvan domandandogli ordini.


-
Raggiungete Dumbarton al più presto, John; poi, mentre Lady Elena
tornerà a Malcolm-Castle, io correrò a Londra a presentare il
documento all’Ammiragliato. Siamo senza dubbio sulle tracce di una
catastrofe e la vita di alcuni uomini dipende dalla nostra sagacia.
Nei tre documenti ci sono dati sicuri, dati ipotetici e dati
mancanti. Il dato certo è che il 7 giugno 1862 il tre-alberi
Britannia
di Glasgow è naufragato; che il capitano e due marinai hanno dettato
questo documento a 37°11’ di latitudine e che domandano aiuto.


-
È perfetto, - confermò il maggiore.


-
Il dato ipotetico è che il sinistro sia avvenuto nei mari australi,
ed allora richiamo la vostra attenzione sulla parola ...gonie.
Non potrebbe trattarsi del nome del paese?


-
Patagonia! - gridò Lady Elena.


-
Ma la Patagonia è attraversata dal 37° parallelo? - obiettò il
maggiore.


-
Vediamo subito, - rispose John Mangles spiegando una carta del Sud
America. - Ecco, è proprio così: la Patagonia è sfiorata dal 37°
parallelo, che taglia l’Araucania, percorre attraverso la pampa il
nord delle terre patagoniche e continua nell’Atlantico.


-
Bene! - rispose Lord Glenarvan. - Continuiamo allora a navigare nel
mare delle congetture. Il capitano e i due marinai abor...
abbordano che cosa? Contin...
il continente! Voi capite, un continente e non un’isola. Che cosa
ne succede? Ecco due lettere rivelatrici; pr...
che ci rivelano la loro sorte. Essi sono presi oppure prigionieri.
Da chi? Da cruels Indiens, da crudeli Indiani. Non vi pare
convincente? Le lacune non vi sembrano riempite a puntino?


Lord
Glenarvan parlava con profonda convinzione ed i suoi occhi rivelavano
un entusiasmo che si comunicò senz’altro agli ascoltatori. Prese
fiato un momento e poi continuò:


-
Sono ipotesi, amici miei, ma mi sembrano estremamente plausibili: per
me il naufragio ha avuto luogo sulle coste della Patagonia. Del resto
farò domandare a Glasgow quale era la destinazione del Britannia
e vedremo subito se esso poteva trovarsi in quei paraggi.


-
Non occorre andare molto lontano, - esclamò John Mangles. - Ho qui
la raccolta della «Mercantile and Shipping Gazette» e vi troveremo
tutte le notizie desiderate -. Così dicendo prese un fascio di
giornali e ben presto esclamò:


-
Ecco qui: «30 maggio 1862. Perù. Callao. In carico per Glasgow.
Britannia.
Capitano Grant».


-
Grant! - esclamò Lord Glenarvan. - Quell’ardito scozzese che aveva
in animo di fondare una Nuova Scozia nei mari del Pacifico!


-
Sì, - confermò John Mangles - quello stesso che nel 1861 si imbarcò
a Glasgow sul Britannia
e del quale non si è più avuto notizia.


-
Tutto è chiaro ora! Il Britannia
ha lasciato Callao il 30 maggio e il 7 giugno si è perduto sulle
coste della Patagonia. Non ci resterebbe che conoscere la
longitudine...


-
Ma non è neppure necessario, - esclamò il capitano Mangles, il
paese è conosciutissimo ed anche con la sola latitudine io mi
sentirei di arrivare difilato sul teatro del naufragio.


-
Allora sappiamo tutto? - domandò Lady Glenarvan.


-
Tutto, mia cara, - confermò Lord Edward - ed io mi sento di poter
trascrivere il documento tutto intero, come se fossi sotto la
dettatura del capitano Grant medesimo -. E, presa infatti la penna,
scrisse:


«Il
7 giugno 1862 il tre-alberi Britannia
di Glasgow ha fatto naufragio sulle coste della Patagonia
nell’emisfero australe. Direttisi a terra, il capitano Grant e due
marinai tenteranno di sbarcare sul continente, dove cadranno
prigionieri dei crudeli Indiani. Hanno messo in mare questo documento
a... gradi di longitudine e 37°11’ di latitudine. Venite in loro
soccorso, altrimenti sono perduti».


-
Ottimamente, mio caro Edward, - commentò Lady Elena - e se mai quei
disgraziati rivedranno la loro patria lo dovranno a voi.


-
La rivedranno! - rispose con fermezza Lord Glenarvan. - Questo
documento è troppo esplicito, troppo chiaro, troppo certo perché
l’Inghilterra esiti.


-
Quei poveretti, - riprese Lady Elena - hanno senza dubbio una
famiglia che piange la loro perdita.


-
Può essere, ma provvederò ad annunciare che non tutte le speranze
sono perdute.


Effettivamente
il Duncan
aveva forzato le macchine; costeggiava l’isola di Bute, e lasciava
a tribordo Rothery, con la sua elegante piccola città, adagiata
nella fertile vallata; poi si lanciò verso le strettoie del golfo,
passò di fronte a Gremendo e, alle sei di sera, attraccava ai piedi
della rocca basaltica di Dumbarton dove una vettura attendeva Lady
Elena ed il maggiore Mac Nabbs per ricondurli a Malcolm-Castle.
Quanto a Lord Glenarvan, egli si lanciò nell’espresso di Glasgow,
non senza aver prima diramato alla stampa un comunicato del seguente
tenore:


«Per
notizie sulla sorte del tre-alberi Britannia
di Glasgow, capitano Grant, rivolgersi a Lord Glenarvan,
Malcolm-Castle, Lussu, Contea di Dumbarton, Scozia».


Le
acque del lago di London bagnavano i muri del castello di Malcolm, di
proprietà della famiglia Glenarvan da tempo immemorabile. Quando si
verificò anche in Scozia la rivoluzione industriale, quasi tutti i
vassalli furono licenziati e molti morirono di fame; solo i
dipendenti della famiglia Glenarvan restarono fedeli alla famiglia,
non lasciarono le terre dove erano sepolti i loro antenati, e
continuarono a far parte del clan dei loro antichi padroni. Sia nel
castello che a bordo del Duncan,
vi erano solo scozzesi. Lord Glenarvan era immensamente ricco; egli
impiegava i suoi fondi in opere di bene. 



Facendo
parte della camera dei Lords, non era ben visto dai suoi colleghi ed
in genere dagli uomini di Stato, a causa delle sue idee «giacobine».
Egli aveva all’epoca trentadue anni; era un tipo generoso, che
avrebbe donato l’intero suo mantello a chi ne avesse avuto bisogno
per coprirsi, rimanendo lui stesso privo di tale riparo. Egli aveva
sposato Lady Elena solo da tre mesi. Essa non era di famiglia nobile,
ma era una scozzese, e tanto bastava. I coniugi Glenarvan vivevano
nel castello di Malcolm, in mezzo ad una natura splendida e selvaggia
degli Hillmann, dove essi rivivevano le vecchie storie ed episodi
della storia della Scozia. Spesso si recavano a cavallo nelle foreste
o in zone disabitate. Così avevano vissuto i primi mesi del loro
matrimonio. Dato però che Lord Glenarvan sapeva che sua moglie era
la figlia di un grande navigatore, egli pensò che anche Elena avesse
le stesse aspirazioni di suo padre: pertanto fece costruire il
Duncan,
alfine di avere la possibilità di visitare i più bei paesaggi del
mondo. Lady Elena fu felice quando poté salire sul Duncan.


Mentre
Lord Glenarvan era a Londra ad intercedere per la salvezza degli
sventurati naufraghi, incontrando però delle difficoltà, Lady Elena
ricevette la visita di una signorina e di un ragazzo che desideravano
parlare a Lord Glenarvan. Erano giunti a piedi e bastava un’occhiata
per capire che erano fratello e sorella. Lei mostrava sedici anni;
era gentile, aveva l’aria affaticata e si sarebbe detto che avesse
pianto molto; l’espressione rassegnata ma coraggiosa e l’abito
povero ma pulito deponevano a suo favore. Conduceva per mano un
ragazzo dodicenne dall’aria risoluta, che sembrava capace di
prendere all’occorrenza anche le difese della sorella.


-
Signora, - egli disse subito - non è a voi che desideriamo parlare,
ma a Lord Glenarvan in persona.


-
Lord Glenarvan non c’è, ma io sono sua moglie e se volete dirmi...


-
Siete Lady Glenarvan di Malcolm-Castle? - domandò la fanciulla. -
Sapete che il «Temis» ha pubblicato una notizia relativa al
naufragio del Britannia?


-
Lo so, lo so, - rispose premurosamente lady Elena, - e voi chi siete?


-
Sono miss Grant, signora, e questo è mio fratello.


-
Miss Grant! - esclamò la giovane donna, attirando la fanciulla
presso di sé.


-
Signora, che cosa sapete del naufragio di nostro padre? È vivo? Lo
rivedremo? Parlate, ve ne supplico.


-
Fanciulla cara, Dio mi guardi dal darvi delle speranze che se si
dovessero dimostrare fallaci...


-
Dite, signora, dite! Sono abituata al dolore e preparata a qualunque
notizia.


-
Mia cara, si tratta di un filo di speranza; ma, con l’aiuto
dell’Innipotenti, potrebbe anche essere che rivedrete un giorno
vostro padre.


-
Dio, Dio! - non seppe che esclamare la povera ragazza struggendosi in
lagrime, mentre il fratello copriva di baci la mano di Lady Elena.


Quando
l’accesso di gioia fu consumato, la ragazza cominciò a fare un
sacco di domande: lady Elena le raccontò la storia del recupero dei
documenti, di come la nave si fosse perduta sulle coste della
Patagonia, come il capitano e due suoi marinai avevano raggiunto la
terraferma, ed infine il modo con il quale avevano implorato il
soccorso da parte di chiunque. Il ragazzo, mentre Lady Helena
parlava, la divorava con gli occhi.


La
sorella, voleva vedere i documenti recuperati, malgrado Lady Elena le
elencasse i dati e le parole che erano state lette o interpretate nei
tre documenti scritti in lingue diverse.


-
Ora ne sapete quanto me!


-
Sì, signora, - rispose la fanciulla - ma avrei voluto vedere la
scrittura di nostro padre.


-
La vedrete domani, forse. Lord Glenarvan è andato a Londra a
sollecitare dall’Armiraglio l’invio di una nave di soccorso e lo
attendo da un momento all’altro.


-
Davvero, signora, avete fatto questo? Che siate benedetti entrambi!


-
Ebbene, trattenetevi dunque al castello fino a domani.


Lady
Elena era stata molto prudente nel racconto fatto ai due ragazzi ed
aveva taciuto tutto ciò che avrebbe potuto affliggerli maggiormente,
ma interrogò la ragazza e conobbe così la semplice e commovente
storia dei due fratelli.


Mary
e Robert erano i soli figli del capitano Harry Grant, che era vedovo
e che, durante i suoi lunghi viaggi, lasciava i ragazzi affidati ad
una vecchia cugina. Egli era di Dundee nella contea di Parth, e
quindi scozzese. Aveva un piccolo patrimonio guadagnato coi traffici
e, animato da spirito di indipendenza rispetto agli invadenti
inglesi, aveva pensato di fondare una vasta colonia scozzese in
Oceania. Vagheggiava che essa fosse il nocciolo di un futuro Stato
indipendente, come quello degli Stati Uniti e dell’Australia, e
forse il Governo inglese gli creò quanti più ostacoli poté, ma il
capitano Grant non se ne lasciò abbattere e nel 1861, acquistato il
Britannia
e raccolti dei fondi, partì con un equipaggio di scozzesi. 



Le
ultime notizie avute sul conto suo e della nave risalivano al maggio
del 1862; frattanto la vecchia cugina era morta e i due ragazzi si
erano trovati soli al mondo e ridotti a campare, in una dignitosa
miseria, del lavoro tenace e coraggioso di Mary.


Mary
Grant aveva allora quattordici anni; ella non si ritirò di fronte
alla situazione in cui era venuta a trovarsi; si dedicò interamente
a suo fratello che era ancora un bambino. Bisognava allevarlo,
istruirlo; a forza di sacrifici, di economie, di prudenza e sagacia,
lavorando giorno e notte, la sorella riuscì a dare a suo fratello un
grado di educazione accettabile. I due ragazzi vivevano a Dundee, in
uno stato perenne di miseria. Mary pensava solo a suo fratello, e
sperava per lui in un felice avvenire. Per quanto concerneva lei,
essa pensava solo al Britannia
che era sparito, e a suo padre certamente morto. 



Logico
quindi che l’avviso sul Temis la colpì e le ispirò una speranza
di salvezza per suo padre. Non si doveva esitare. 



La
sua decisione fu immediata. Anche se avesse dovuto apprendere che il
corpo di suo padre era stato ritrovato da qualche parte, questo
sarebbe stato meglio che continuare a vivere con l’incertezza della
sorte a lui toccata. Pertanto, il giorno stesso i due ragazzi presero
il treno per Parth, e la sera si presentarono al castello di Lord
Glenarvan.


I
due ragazzi dormirono profondamente nella camera messa a loro
disposizione ed il mattino seguente passeggiavano nel cortile del
castello quando il rumore di una carrozza vi attrasse anche Lady
Elena ed il maggiore Mac Nabbs. Era Lord Edward, accigliato, deluso,
furioso.


-
Ebbene, Edward; e così? - domandò la moglie.


-
Quella è gente senza cuore, mia cara! Niente da fare. Mi hanno
rifiutato una nave. Si sono rifiutati di spendere dei soldi, in
considerazione di quanto era stato speso per la ricerca di Franklin!
I documenti non erano sufficientemente chiari e risalivano a due
anni. In più dovevano essere prigionieri degli Indiani, e quasi
certamente trasportati nell’interno. Come si poteva fare a
ritrovare delle persone sperdute in Patagonia; quasi certamente
avrebbero dovuto essere sacrificate più persone di quelle che si
chiedeva di ricercare e salvare. In più, si ricordavano del progetto
del capitano Grant, circa una colonia di scozzesi, e questo apportò
il colpo di grazia alle loro richieste di soccorso.


-
Mio padre! Il mio povero padre! - gridò Mary, precipitandosi ai
piedi di Lord Glenarvan, il quale, sorpreso, non sapeva che pensare.


-
Sì, - spiegò Lady Elena - questi due ragazzi sono Mary e Robert, i
figli del capitano Grant, che l’Ammiragliato condanna ad essere
orfani.


-
Ah, miss, - rispose confuso Lord Glenarvan, rialzando la fanciulla -
mi rincresce; scusatemi; se avessi saputo chi eravate...


Ma
oramai il male era fatto. Seguì un silenzio penoso interrotto da
singhiozzi; il gruppo era attorniato dai domestici della casa e tutti
quegli scozzesi protestavano in cuor loro contro la freddezza del
Governo di Londra. Dopo qualche minuto il piccolo Robert insorse
gridando:


-
Ebbene, andrò io a trovare quella gente, e vedremo se...


-
No, no, - lo interruppe la sorella; - piuttosto ringraziamo questi
bravi signori per quel che hanno fatto e partiamo insieme. Mi getterò
ai piedi della Regina e chissà che essa non sia sorda alla voce di
due ragazzi che chiedono la salvezza del loro padre.


Glenarvan
scosse la testa ben sapendo quanto fosse difficile avvicinarsi ai
gradini del trono; e fu allora che Lady Elena ebbe una grande e
generosa idea:


-
Sentite, Mary, - disse - sentite quel che sto per dire -. E si
avvicinò al marito risoluta, con l’occhio umido ed i lineamenti
animati, continuando: - Edward, gettando in mare il suo messaggio, il
capitano Grant lo ha affidato alle cure di Dio, e Dio lo ha fatto
pervenire a noi. È dunque chiaro che Dio stesso ha voluto
incaricarci della salvezza di quei disgraziati.


-
Ebbene, che cosa volete dire, Elena? - domandò Lord Glenarvan.


-
Voglio dire che dovremmo sentirci felici di iniziare la nostra vita
coniugale con un’azione nobile. Ebbene, progettavamo un viaggio in
mare col nostro Duncan;
quale migliore viaggio che andare alla ricerca di tre disgraziati
abbandonati dal loro paese?


Lord
Glenarvan strinse tra le braccia la sua ardita sposa mentre i due
ragazzi le baciavano le mani e i servitori attorno, commossi ed
entusiasti, agitavano le braccia gridando:


«Hurrà!»


Decisa
la spedizione, non era più il caso di perdere neppure un’ora e
Lord Glenarvan spedì il giorno stesso al capitano Mangles l’ordine
di condurre il Duncan
a Glasgow e di prepararlo ad un viaggio nei mari del Sud. La nave
aveva due alberi ed una velatura sufficiente per sfruttare il vento,
ma soprattutto contava sui centosessanta cavalli della sua macchina,
capaci di imprimere una velocità di diciassette miglia all’ora.
John Mangles non ebbe quindi che da pensare agli adattamenti interni.


John
Mangles era quel che si dice un uomo in gamba.


La
sua prima preoccupazione fu quella di aumentare le stive dove
sistemare la maggiore quantità di carbone possibile. Altrettanto fu
fatto per le provviste di vitto; egli arrivò sino ad accantonarne
per due anni; dato che non mancava di soldi, acquistò un cannone
girevole che permettesse di raggiungere un bersaglio distante sino a
quattro miglia. Insomma, era un marinaio che se ne intendeva.
Quantunque comandasse uno yacht da crociera, egli era considerato uno
dei migliori Skipper di Glasgow; aveva trent’anni, dai lineamenti
un po’ rudi, ma ispiranti coraggio e bontà. Egli era cresciuto nel
castello della famiglia Glenarvan, che lo aveva educato facendo di
lui un eccellente marinaio. Egli dette prove di energia e sangue
freddo in diversi viaggi di lungo corso. Quando Lord Glenarvan gli
offrì il comando del Duncan
John accettò con gioia, dato che egli voleva bene come ad un
fratello al suo benefattore.


Il
capitano, pur occupandosi dell’approvvigionamento del suo naviglio,
non dimenticò di sistemare gli appartamenti di Lord e Lady
Glenarvan; nonché le cabine dei due ragazzi Grant. In più il
capitano si assunse l’incarico di insegnare il mestiere di marinaio
al giovane Robert Grant.


Il
secondo, Tom Austin, era un vecchio marinaio degno di tutta fiducia.
L’equipaggio del Duncan
contava venticinque uomini tutti della contea di Dumbarton, gente
provata ed affiatata.


Aggiungeremo
il maggiore Mac Nabbs, cinquantenne, temperamento obbediente, sempre
d’accordo con tutti.


Ora
il Duncan,
attraccato al molo di Glasgow, vicino al grande piroscafo Scotia
in partenza per Calcutta, monopolizzava la curiosità generale ed era
visitato ogni giorno da folle di curiosi.


Lord
Glenarvan, dal momento in cui il suo progetto fu reso noto, aveva
ricevuto delle osservazioni in merito alle fatiche ed ai pericoli del
viaggio. Egli non ne tenne assolutamente conto, e si apprestò a
lasciare il suo castello. D’altronde, molti lo biasimavano tra
quanti lo ammiravano sinceramente.


L’opinione
pubblica, però, si schierò a favore del Lord scozzese, e tutti i
giornali, salvo i «governativi», commentarono in modo sfavorevole
la presa di posizione dell’Armiraglio in questo affare. Il Lord fu
insensibile sia alle lodi che alle critiche. Pensava soltanto che in
quel momento stava facendo unicamente il suo dovere.


Il
giorno 24 agosto Glenarvan con sua moglie, il maggiore Mac Nabbs,
Mary e Robert Grant, il maestro di casa Oblieght con sua moglie
cameriera di Lady Glenarvan, lasciarono Malcolm-Castle tra le
commosse effusioni della servitù riunita, e si installarono a bordo.


Il
Duncan
sarebbe partito nella notte tra il 24 ed il 25, approfittando della
marea discendente, ma la sera tutti i viaggiatori e tutto
l’equipaggio fino all’ultimo fuochista sbarcarono per assistere
ad una funzione religiosa nell’antica cattedrale di San Mungo,
affollata di fedeli, dove il reverendo Morton invocò sulla
spedizione la benedizione divina. Il cielo cominciava a schiarirsi ad
oriente quando il Duncan
si mise in moto manovrando tra gli ostacoli del golfo della Clyde.
Alle sei del mattino usciva dal Canale del Nord e navigava in mare
aperto.


Durante
la prima giornata il mare fu piuttosto agitato, ma all’alba del
giorno seguente le signore poterono raggiungere sul cassero i loro
uomini ed ammirare il sorgere del sole.


-
La traversata sarà lunga, mio caro Edward? - chiese Lady Elena a suo
marito.


-
Tocca al capitano risponderci, - rispose Lord Glenarvan, e girò la
domanda al capitano. - Andiamo bene? Siete soddisfatto della Vostra
imbarcazione, John?


-
Molto soddisfatto, Vostro Onore; è uno splendido bastimento ed un
marinaio gradisce sentirlo sotto i suoi piedi. Viaggiamo alla
velocità di 17 miglia orarie. Se potremo conservarla, noi
traverseremo l’equatore fra 10 giorni e fra 5 settimane avremo
doppiato capo Horn.


-
Avete sentito, Mary, - disse Lady Elena - tra 5 settimane!


-
Sì, Signora, - rispose la ragazza - ed il mio cuore ha battuto forte
alle parole del capitano.


-
E come sopporti questa navigazione, Mary? - le chiese il Lord.


-
Bene, Milord, e senza troppi disturbi.


-
Ed il nostro Robert?


-
Oh, Robert, quando non è attaccato alle macchine, si sta occupando
degli alberi; è tipo che non soffre il mal di mare.


Tutti
gli sguardi si rivolsero verso l’albero di mezzana, e così
poterono vedere Robert sospeso in aria all’altezza di 100 piedi.


Il
capitano disse che lui avrebbe risposto personalmente dell’incolumità
del ragazzo.


-
Il Cielo vi ascolti, capitano, - disse la sorella.


Il
Lord affermò che loro non viaggiavano per divertimento, ma perché
erano spinti dal senso del dovere nei confronti dei naufraghi.


Sua
moglie gli rispose che egli era il migliore degli uomini. No, replicò
suo marito, ma io ho il migliore equipaggio sulla migliore delle
navi. E Voi, miss Mary, ammirate anche Voi il nostro Duncan?
Certamente, Milord, rispose la ragazza, l’ammiro da vera
conoscitrice. Io ho giocato sin da piccola sulle navi di nostro
padre; avrebbe voluto far di me un marinaio, e, se fosse necessario,
non sarei imbarazzata a intrecciare una garzette.


-
Cosa state dicendo, miss, - disse il capitano.


-
Se voi parlate così, aggiunse il Milord, voi vi farete un amico
nella persona del capitano, dato che non concepisce altro che lo
stato di marinaio. Non vede altra professione per una donna. È vero,
John?


-
Certamente, Vostro Onore - rispose il giovane capitano - e confesso
che miss Grant si trova più a suo agio sul cassero che ad avvolgere
una vela di parrocchetto.


Lady
Elena, stendendo le lodi formulate sul conto del Duncan
fece presente che desiderava visitare tutta la nave, sino in fondo, e
vedere in qual modo erano sistemati nell’interponte gli uomini
dell’equipaggio.


Il
lord dette tutte le assicurazioni possibili a sua moglie sulla
sistemazione dei componenti l’equipaggio; ed arrivò a dire che la
sua nave era una porzione della vecchia Caledonia. La signora pregò
suo marito di fare gli onori di casa, dopo aver dato disposizioni al
signor Olbinett perché facesse trovare pronto il pranzo alla fine
del loro giro di visita alla nave. Olbinett dette tutte le
assicurazioni possibili al Lord, dopo di che la visita ebbe inizio,
lasciando il maggiore Mac Nabbs avvolto nelle nuvole di fumo del suo
sigaro; egli parlava tra sé e sé secondo il suo solito, ma ad un
certo momento si voltò indietro e si trovò faccia a faccia con una
persona che gli era del tutto sconosciuta. Se Mac Nabbs fosse stato
capace di provare sorpresa, quella sarebbe stata un’occasione
unica.


Si
trattava di un signore allampanato di forse quarant’anni, simile ad
un lungo chiodo con una grossa testa; ma la testa era larga e forte,
la fronte alta, il naso affilato, la bocca grande ed il mento
sporgente. 



Gli
occhi erano riparati dietro due enormi lenti rotonde e lo sguardo
sembrava avere quella specie di indecisione che è caratteristica dei
nittalopi, capaci di vedere anche nella più profonda oscurità. Lo
sconosciuto era abbigliato con un berretto da viaggio, ghette di
cuoio ed abito di velluto marrone, le tasche del quale straboccavano
di oggetti di ogni genere, senza contare un cannocchiale che portava
a tracolla.


L’enigmatico
personaggio, dopo aver girato, guardato, interrogato con gli occhi,
si dedicò all’esame del mare servendosi del proprio cannocchiale
lungo più di un metro, poi vi si appoggiò come avrebbe fatto con un
bastone, ma quello, rientrando improvvisamente in se stesso, poco
mancò che non lo mandasse a gambe levate sul ponte.


Chiunque
avrebbe perlomeno sorriso, ma non il maggiore che non batté ciglio.
Passava per fortuna sul cassero il maestro di casa Olbinett e lo
sconosciuto lo abbordò:


-
Siete voi lo «steward» della nave?


-
Sì, signore, sono io - rispose quegli sbalordito; - ma veramente non
ho l’onore...


-
Sono il passeggero della cabina n. 6, e voi come vi chiamate?


-
Mi chiamo Olbinett.


-
Ebbene, Olbinett, amico mio, sono trentasei ore che non mangio ed
anche di più che non dormo, poiché sono venuto difilato da Parigi a
Glasgow. A che ora si va a tavola?


-
Alle nove, signore, - rispose macchinalmente il maestro di casa.


Lo
sconosciuto volle consultare il proprio orologio, ma l’impresa non
fu facile, perché l’orologio fu rintracciato soltanto dopo che
ebbe frugato nove tasche.


-
Ah, sono solo le otto. Bene, Olbinett, datemi allora un biscotto ed
un bicchiere di sherry perché muoio di fame. - Ebbene, - continuò -
dov’è il capitano? E il secondo? Dormono tutti? Del resto il tempo
è buono ed il vento favorevole e la nave cammina da sola.


John
Mangles veniva in quel momento dalla scala del cassero e lo
sconosciuto lo investì senz’altro, esclamando:


-
Siete voi il capitano? Lusingato, lusingato, capitano Burton, di fare
la vostra conoscenza.


Lo
stupore si dipingeva sul volto di John Mangles, ma lo sconosciuto
imperturbabile continuò:


-
Permettetemi di stringervi la mano. Avrei dovuto farlo fin dall’altra
sera, ma so che al momento della partenza non bisogna disturbare.
Oggi sono veramente felice di conoscervi. E poiché la presentazione
è fatta, mio caro capitano, eccoci vecchi amici. Chiacchieriamo un
po’; siete contento del vostro Scotia?


-
Ma che cosa intendete voi per Scotia?
- riuscì finalmente a domandare John Mangles.


-
Ma come? Lo Scotia,
la nave che ci trasporta e della quale ho sentito decantare le virtù,
come pure quelle del suo comandante capitano Burton. Siete parente
dell’esploratore d’Africa che aveva il vostro stesso nome? Se sì,
vi faccio i miei complimenti, signore: era un valoroso.


-
Signore, - esclamò Mangles - non solo non sono parente
dell’esploratore, ma non sono neppure il capitano Burton.


-
Ah, ho capito? Forse parlo col comandante in seconda. Allora siete il
signor Burdness?


John
Mangles soffocava, ma la verità cominciava a farsi strada nel suo
spirito, quando apparvero dalla scaletta Lord Glenarvan e le due
donne. Lo sconosciuto esclamò:


-
Ah, finalmente dei passeggeri! Benissimo! Signor Burdness, spero che
mi vorrete presentare...


Ma
senza attendere la presentazione lo sconosciuto si inchinò alle
signore, chiamando «signora» Mary e «miss» Lady Glenarvan.


-
Lord Glenarvan, - disse John Mangles.


-
Milord, - rispose lo sconosciuto - scusate se mi presento da solo, ma
in mare bisogna chiudere un occhio sull’etichetta; spero che ci
conosceremo presto e che per merito della compagnia delle signore la
traversata dello Scotia
ci sembrerà non solo breve, ma gradevole.


Né
le signore né gli uomini comprendevano nulla e Lord Glenarvan disse
allora:


-
Signore, a chi ho l’onore di parlare?


-
A Giacomo Eliacinto Francesco Maria Paganel, segretario della Società
di Geografia di Parigi, membro corrispondente delle Società di
Berlino, Bombay, Darmstadt, Lipsia, Londra, Pietroburgo, Vienna, New
York; membro onorario del Reale Istituto Geografico ed Etnografico
delle Indie Orientali; il quale, dopo aver passato venti anni della
sua vita a fare la geografia di tavolino, ha voluto entrare nella
scienza militante ed è diretto in India per coordinare tra loro i
lavori dei grandi viaggiatori.


Il
Segretario della Società di Geografia di Parigi non era ignoto a
Lord Glenarvan e si mostrava per di più uomo molto compìto sicché
il Lord non ebbe difficoltà a stendergli la mano mentre gli diceva:


-
Lietissimo; ma volete permettermi di rivolgervi una domanda?


-
Anche venti, milord.


-
Siete proprio arrivato a bordo l’altro ieri sera?


-
Sì, alle otto. Ero saltato dal treno in una vettura, e da questa a
bordo dello Scotia,
sul quale, da Parigi, avevo, fatto prenotare la cabina n. 6. Era
buio, non vidi nessuno e mi gettai sul letto dove, stanco com’ero,
dormii per trentasei ore difilate.


-
Così, signor Paganel, - disse Lord Glenarvan - è Calcutta la vostra
mèta?


-
Sì, milord. Visitare l’India è stato il sogno di tutta la mia
vita.


-
Ma, vediamo, non vi interesserebbe di vedere invece un altro paese?


-
Eh no, sarebbe una cosa molto sgradevole, tanto più che ho delle
commendatizie per il Governatore Generale e una missione da compiere.
Si tratta di riconoscere il corso del Yaru-Dzangbo-Tciu, che irriga
il Tibet su di un percorso di 1500 chilometri...


-
Signor Paganel, - riprese Lord Glenarvan dopo una breve esitazione -
sarebbe senza dubbio un’impresa meritoria, ma bisogna che vi
disinganni. Non vedrete l’India, per ora.


-
Ma come?! E perché mai?


-
Perché alla penisola indiana abbiamo già voltato il dorso.


-
Eppure, il capitano Burton...


-
Io non sono il capitano Burton, - intervenne John Mangles.


-
Ma... lo Scotia?


-
Questa nave non è lo Scotia.


Impossibile
descrivere lo sbalordimento di Paganel; guardava volta a volta i suoi
interlocutori tra costernati e sorridenti, quando i suoi occhi si
fissarono sulla ruota del timone, che recava le parole
«Duncan-Glasgow».
Gettò un grido di disperazione e si precipitò per la scaletta del
cassero mentre un irrefrenabile scoppio di risa echeggiava su tutto
il bastimento.


-
Non c’è da stupirsi - osservò Lord Glenarvan; - Giacomo Paganel è
conosciuto, non solo per la sua dottrina, ma anche per le sue
distrazioni; ora potrà, o venire con noi, oppure scendere al primo
approdo.


In
quel momento Paganel, che aveva voluto assicurarsi della presenza dei
suoi bagagli, risaliva in coperta; andava e veniva interrogando
cielo, mare ed alberatura e mormorando «Il Duncan!
Il Duncan!»
Sembrò ad un tratto convinto e si decise a domandare:


-
Ma questo Duncan
dove va?


-
In America, e precisamente a Conception, nel Cile; - gli rispose Lord
Glenarvan.


-
Nel Cile! - esclamò il disgraziato geografo. - E la mia missione in
India? Come potrò giustificarmi?


-
Vediamo, signor Paganel, non disperatevi; con un piccolo ritardo
tutto potrà aggiustarsi e il Yaru-Dzangbo-Tciu vi aspetterà.
Approderemo a Madera da dove qualche nave vi riporterà in Europa.
Intanto vi prego di approfittare liberamente dell’ospitalità che
vi offro su questo mio panfilo, - disse con molta cortesia Lord
Glenarvan.


-
Vi sono molto grato, milord; ma scusatemi: l’India è un paese
meraviglioso che forse le signore non conoscono. Dal momento che
siete in viaggio di piacere non potreste far dare un giro di ruota al
timone e dirigervi verso Calcutta invece che?... - Ma l’energico
scuotimento di testa di tutti i suoi interlocutori gli impedì di
completare la sua domanda.


-
Signor Paganel, - intervenne Lady Elena - se si trattasse di un
viaggio di piacere direi volentieri: «Andiamo in India» e
certamente Lord Glenarvan non mi disapproverebbe. Ma il Duncan
va a rimpatriare dei naufraghi abbandonati sulla costa della
Patagonia e non può modificare un programma dettato dall’umanità.


In
pochi minuti il francese fu informato e riconobbe lui stesso che non
era il caso di perdere neppure un giorno.


-
E perché, signore, - insinuò Lady Elena - non vi assocereste alla
nostra impresa?


-
Impossibile, signora; ho un incarico e bisogna che lo adempia.
Sbarcherò quindi al vostro prossimo approdo.


-
A Madera, allora, - disse John Mangles. Paganel approfittò
dell’ospitalità offertagli dimostrandosi estremamente amabile.
Studiò anche il famoso documento, della cui interpretazione si
mostrò più che sicuro.
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Il
panfilo, favorito dalle correnti, andava a tutto vapore verso
l’Equatore e il 30 agosto fu in vista del gruppo di Madera, quindi
Lord Glenarvan, memore della propria offerta, propose di approdare.
Ma Paganel osservò:


-
Mio caro Lord, avete visto che non faccio complimenti, ma ditemi un
po’: la fermata a Madera era nelle vostre intenzioni?


-
Veramente no.


-
Ebbene, allora vi dirò che per me geografo, Madera è così nota da
non presentare alcuna attrattiva. Perché dunque non prendere terra
piuttosto alle Canarie? Esse pure sono sulla vostra rotta e vale la
pena fermarci.


-
Va bene, approdiamo allora alle Canarie.


-
Vedete, mio caro Lord, alle Canarie ci sono tre gruppi di isole degni
di studio, senza parlare del Picco di Tenerife che, in attesa di una
nave per l’Europa, scalerei volentieri.


Il
31 agosto, alle due del pomeriggio, Paganel e John Mangles stavano
sul ponte quando il capitano fece osservare al geografo, il quale si
ostinava a non vederla, la vetta del Picco di Tenerife che appariva
oltre le nuvole.


-
Voi non guardate nella giusta direzione. Non dovete guardare sulla
linea dell’orizzonte, ma sopra le nubi. Non è questione che Voi
non vediate niente: non volete vedere. Malgrado si sia distanti 40
miglia, il Picco di Tenerife è chiaramente visibile al di sopra
dell’orizzonte.


Paganel,
volente o nolente, dovette arrendersi all’evidenza dopo alcune ore,
alfine di non apparire mezzo cieco.


Il
geografo fece osservare che il picco non era certamente alto come il
Monte Bianco; il capitano affermò a sua volta che, malgrado la
differenza di altezza, egli avrebbe trovato la montagna faticosa da
scalare.


Paganel
disse allora che, secondo lui, l’ascesa alla montagna non era
assolutamente necessaria. La stessa era stata scalata da Humboldt e
Bonplan. Una descrizione completa ne era stata fatta; erano state
rilevate 5 zone: quella del vino, quella degli allori, quella dei
pini, delle brughiere alpine e finalmente la zona sterile. Il vulcano
fu visitato sino in fondo al cratere. 



Paganel
giudicava perfettamente inutile una sua visita al picco, in quanto
non avrebbe avuto nulla da aggiungere a quanto già scoperto dai suoi
predecessori.


John
Mangles gli fece anche rilevare che sarebbe stata particolarmente
noiosa l’attesa di un bastimento che facesse sosta a Tenerife.
Sarebbe stato più opportuno, secondo il capitano, che Paganel
scendesse alle isole del Capo Verde dove il Duncan
avrebbe fatto scalo per rifornirsi di combustibile. Inoltre queste
isole non sono molto lontane dal Senegal, e Paganel avrebbe quindi
avuto la possibilità di incontrare dei suoi compatrioti e di
effettuare alcune ricerche di carattere scientifico.


Il
Duncan
continuando il suo rapido viaggio tagliò il tropico del Cancro il 2
settembre alle 5 del mattino. Il tempo stava cambiando. Era arrivato
il periodo delle piogge, particolarmente favorevole agli abitanti
delle isole che sono quasi prive di vegetazione ad alto fusto e di
sorgenti di acqua dolce. Il giorno dopo Paganel si mise a preparare i
suoi bagagli onde sbarcare a Villa Praia. Il Duncan
costeggiò le diverse isole di Capo Verde, ed infine imboccò la baia
di Villa Praia, e gettò l’ancora. Il tempo era cattivo malgrado la
baia fosse protetta dalle folate di vento. La pioggia era veramente
torrenziale, tanto da impedire di vedere il resto dell’isola. Lady
Elena non poté recarsi a visitare l’isola. L’imbarco del carbone
era particolarmente difficile. Pertanto i passeggeri del Duncan
erano praticamente consegnati sulla nave. Paganel andava e veniva sul
ponte scuotendo la testa, e facendo presente che non temeva il
diluvio universale per sé stesso, ma per i suoi strumenti che
avrebbero potuto guastarsi. La sua sistemazione logistica non sarebbe
stata delle peggiori: avrebbe avuto la compagnia delle scimmie e dei
maiali, le cui iniziative non sono sempre gradite. Un viaggiatore
però non ci fa caso. C’era solo da sperare che in capo a 7 o 8
mesi una nave si sarebbe fermata alle Isole, dandogli così la
possibilità di rientrare in Europa. Lo scienziato avrebbe potuto
occupare il suo tempo studiando la topografia, il clima,
l’etnografia, e l’ipsometria delle isole. Lady Elena gli
consigliò di studiare i fiumi, le sponde marine, i corsi d’acqua,
le foreste; Paganel rispose che non vi era nulla di quanto elencato
dalla Lady. Per quanto riguardava le montagne, queste erano poco
elevate, e già studiate in precedenza dal geologo M. Charles
Sainte-Claire Deville.


Davanti
ad una simile situazione, Lord Glenarvan disse al signor Paganel che
avrebbe fatto molto meglio a sbarcare a Madera. Stando le cose come
più sopra descritte, il prossimo scalo sarebbe stato Conception, che
però lo allontanava notevolmente dalle Indie.


-
Diamine, questo non è affatto sulla strada dell’India!


-
Sì che lo è; doppiato il Capo Horn ed entrati nel Pacifico, ogni
giro di elica vi avvicina all’India. Del resto, - aggiunse Lord
Glenarvan con la più grande serietà ci sono anche le Indie
Occidentali ed anche gli abitanti della pampa patagone sono degli
Indiani. Invece del Yaru-Dzangbo-Tciu esplorerete il Rio Colorado,
che è poco noto e che le carte segnano in modo troppo fantasioso.


-
Lo so, mio caro Lord, e se ne avessi fatto la proposta la Società di
Geografia avrebbe anche potuto mandarmi in Patagonia: ma veramente
non ci ho pensato neppure un momento.


-
Effetto delle vostre solite distrazioni!


-
Vediamo, signor Paganel, - intervenne lady Glenarvan con la sua voce
più carezzevole - non avreste voglia di unirvi alla nostra comitiva?


-
Oh, signora! E la mia missione?


-
Guardate che passiamo per lo Stretto di Magellano, - incalzò il
marito. - E che visiteremo Port-Famine. E che la vostra presenza vi
darà il diritto di associare il nome della Francia a quello della
Scozia.


-
Milord, voi mi tentate.


-
Infine che cosa c’è di più bello che mettere la scienza al
servizio dell’umanità?


-
Credete a me, - concluse la signora - imitate noi e lasciate fare al
caso, o meglio alla Provvidenza. Essa ci ha mandato quel documento e
siamo partiti; ha gettato voi a bordo del Duncan
e ci siete rimasto.


-
Ebbene, miei bravi amici, - esclamò Paganel - avete tutti una gran
voglia che resti!


-
E voi, Paganel, morite dalla voglia di restare.


-
Diamine, è la pura verità, - concluse il geografo - ma mi pareva di
essere troppo indiscreto.


La
decisione di Paganel fu accolta con un’esplosione di gioia. Robert
saltò al collo del francese il quale arrischiò di cadere riverso,
ma osservò.


-
È un po’ impetuoso quell’ometto, ma gli insegnerò la geografia.


Il
Duncan
salpò dirigendosi verso il Brasile e il 7 settembre, tagliato
l’Equatore col favore di una buona brezza, entrò nell’emisfero
australe.


 Tra
i componenti della spedizione alla ricerca del capitano Grant, era
diffusa la sensazione che le probabilità positive crescessero di
giorno in giorno. John Mangles era quello che dimostrava maggior
fiducia nella riuscita della spedizione, spinto anche dal desiderio
di vedere felice miss Grant. Egli si era innamorato della ragazza, e
tutti, a bordo ne erano a conoscenza.


Il
signor Paganel approfittò del fatto di avere trovato diversi libri
scritti in spagnolo, per imparare la lingua di Cervantes. Ciò poteva
facilitare i contatti con le popolazioni della Patagonia. Oltre allo
studio dello spagnolo, egli provvedeva di istruire il giovane Robert.


Il
giorno 10 di settembre, Lord Glenarvan apprese una notizia che anche
molte persone istruite ignoravano. Paganel iniziò a raccontare la
storia dell’America e pertanto iniziò dalla scoperta di Colombo,
il quale non sapeva di aver scoperto un nuovo continente. Questo non
diminuisce certamente la gloria di Colombo, ma il fatto è stato
accertato. Alla fine del XV secolo tutti gli Stati cercavano la via
più breve per raggiungere le Indie, al fine di potersi rifornire
delle spezie. Solo i viaggiatori succedutosi a Colombo arrivarono a
circumnavigare l’attuale America del Sud, riuscendo anche a
superare lo stretto di Magellano ed a trovarsi di fronte all’Oceano
Pacifico. Sia lo scienziato che il giovane Robert avrebbero
desiderato essere nati tre secoli prima, onde avere la possibilità
di procedere alle scoperte dei viaggiatori di quei tempi. Nel
frattempo i fratelli Pizarro fondavano diverse città sulla costa
occidentale, mentre arditi navigatori superavano lo stretto di
Magellano ed andavano alla ricerca di nuove terre nell’Oceano
Pacifico.
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